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Il ereorso formativo degli allievi immigrati 
con pres azioni se las ich deboli 
Sintes~ del Rapporto finale del CONVEGNO 2002 

di Esther Lienhard Salek* 

Il Gruppo di lavoro «Scolarizzazione 
degli allievi di lingua straniera» della 
Conferenza svizzera dei direttori canto­
nali della pubblica educazione (CDPE) 
ha organizzato il CONVEGNO 2002 
(Emmetten, 24 e 25 ottobre 2002) e redat­
to il Rapporto conclusivo!, che raccoglie 
le considerazioni finali e le proposte 
operative risultate dalle discussioni del 
Convegno sul tema della scolarizzazio­
ne di bambini e giovani di lingua stranie­
ra, analizzato in una prospettiva teorica 
sistemica. Il Rapporto finale, che non 
deve essere considerato come una presa 
di posizione degli organi della CDPE, 
mette soprattutto in rilievo l'influenza 
delle condizioni generali esistenti nel 
sistema scolastico svizzero, permetten­
do di far conoscere alcuni campi d'azio­
ne essenziali in materia di politica del­
l'educazione e dell'integrazione. 
Partendo dalla presentazione di questo 
complesso problema, i membri del 
gruppo di lavoro hanno proposto ai par­
tecipanti del CONVEGNO 2002 di elabo­
rare strategie di soluzione in collabora­
zione con gli esperti invitati al convegno. 

Un problema in attesa d" 
soluzioni 
Le classi normali in Svizzera hanno 
conosciuto nel corso degli ultimi ven­
t'anni un aumento considerevole di 
bambini e adolescenti stranieri. Ma in 
rapporto alla scuola normale, la scuola 
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speciale ha conosciuto un aumento 
addirittura sproporzionato, ha rilevato 
Sonja Rosenberg2 della Conferenza 
svizzera dei rettori delle alte scuole 
pedagogiche. Questo fenomeno tutta­
via varia da cantone a cantone e tra 
comuni di uno stesso cantone. 
La tendenza all'inserimento di bambi­
ni alloglotti nelle classi speciali ha con­
tinuato a crescere; questa tendenza 
non è valutata in termini particolar­
mente positivi dagli esperti, ma nessu­
na soluzione sembra profilarsi all'oriz­
zonte per questo annoso problema. 
Gli altri paesi europei, che hanno siste­
mi scolastici orientati verso l'integra­
zione degli allievi, criticano aspramen­
te il sistema educativo e formativo 
estremamente selettivo della Svizze­
ra. «L'assegnazione molto frequente di 
bambini immigrati alle classi speciali 
comporta una specie di effetto secon­
dario: partendo dalle classi ad effettivi 
ridotti e dalle classi speciali si crea 
involontariamente un nuovo genere 
scolastico «normale» per bambini allo­
glotti, ma senza piano di studi obbliga­
torio. Esiste il rischio, in altre parole, 
che la scolarizzazione di bambini allo­
glotti in una classe speciale diventi 
una situazione normale per numerose 
comunità scolastiche». 
I risultati dello studio PISA hanno evi­
denziato che in Svizzera le condizioni 
sfavorevoli dovute alle origini sociali e 

linguistiche penalizzano i risultati sco­
lastici in modo significativo, più che 
negli altri paesi coinvolti nello studio. Le 
conclusioni sono chiare: le scuole sviz­
zere non possono far fronte in modo 
sufficiente alle ineguaglianze sociali. 

L'integrazione degli stranieri 
vista attraverso le statistiche 
La recente storia delle migrazioni non 
può essere ignorata. Una gran parte del­
!'immigrazione in Svizzera è stata 
determinata per lungo tempo dalla 
domanda di manodopera non qualifi­
cata da parte del mondo economico, 
afferma Rolf Lischer3 dell'Ufficio fede­
rale di statistica (OPS) di Neuchatel nel 
citato Rapporto. Tenuto conto che la 
struttura socio-economica della popo­
lazione straniera residente non è certa­
mente uguale a quella svizzera, ne con­
segue che gli allievi immigrati spesso 
iniziano la loro carriera scolastica pena­
lizzati dal fatto di appartenere a fami­
glie con un basso livello d'istruzione. 
La composizione della popolazione 
straniera dipende innanzitutto dal 
diritto reggente lo statuto degli stra­
nieri che, dalla seconda guerra mon­
diale, è strettamente legato alla politi­
ca del mercato del lavoro. «Il diritto 
degli stranieri doveva garantire all'e­
conomia una manodopera sufficiente­
mente flessibile nel numero e soprat­
tutto a buon mercato». 

o studenti oggi, 

disoccupati omani? 

tano es ere ormai soltanto quelle del passato e in misura 
sempre più precaria, quelle del presente e del futuro prossi­
mo. Thnto il mondo della formazione, quanto quello del lavo­
ro, sono soggetti a cambiamenti sempre piu repentini e 
improvvisi,generati non soltanto dall'evoluzione t-ecnologica 
e dai rinnovamenti strutturali, ma sempre più da eventi 
sociop olitici ed economici, che poS$ono cambiare radical­
mente gli scenari in cui l'uoro è chiamato a operare. 
In questo contesto e$treIllamente mutevole, spesso precario e 
poco rasSicuralllte, in cui anche le forme e le modalità di lavoro 
subiscono improvvisi cambiamenti, diventa sempre più arduo 
Ucompito dicoloro che sono interpeUati a fonnuIare previsioni 
a medio e lungo termine, come quelle che interessano appunto 
il futuro professionale di persone cl!rlamate a scegliere oggi per 
asstcurarsi un posto di lavoro fra qualche anno. Gli indicatori 
delme:rca.to d.el lavoro, le previsionicomgiunturali fonnulate da 
appositi istituti specializzati, le linee tendenzWi assunte da 
settori economici possono far presagire scenari sempre più 
labili, soprattutto sulla media-1unga durata, e devono essere 
tenuti in considerazione con le dovute riserve. Pertanto alla 
legittima domanda che può essere posta da coloro che stanno 
per pianifitare il proprio futuro. non sipuo che rispondere con 
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Nell'ambito dell'attività orientativa, una domanda sorge 
spesso spontanea da parte di coloro che riChiedono una con, 
sulenza o da parte dei genitori che accompagnallo i loro figli 
nel processo che li porterà a scegliere una formazione scola· 
stica o professionale: quali sono le l'rofessioni che hanno un 
futuro, 'che offrono un'adeguata possJbilità di collocamento e 
di inserimento nel mondo del lavoro, che garantiscono 
insomma una certa sio.rrezza? Evidentemente, a domanda 
tanto lapidaria e mirata, non corrisponde una risposta altret­
tanto concisa e chiara. In un mondo in continuo mutamento, 
dove ì ritmi evolutivi sono in accelerazione, le ce~ risul-



Fìno alla crisi del petrolio nella metà 
degli anni 70, gli italiani e gli spagnoli 
rappresentavano la maggioranza della 
popolazione straniera. Dal 1950 al 1974 
la percentuale degli stranieri in Svizzera 
è passata dal 6% al 17%. Con la recessio­
ne economica che ne seguÌ, centinaia di 
migliaia di lavoratori stranieri sono 
rientrati nel loro paese d'origine. Una 
nuova ondata d'immigrazione riprese 
negli anni 80. Le riserve privilegiate di 
manodopera straniera furono questa 
volta il Portogallo, la Thrchia e l'ex-Jugo­
slavia. Dopo un lasso di tempo, ai lavora­
tori stranieri, principalmente di sesso 
maschile, veniva concesso il ricongiun­
gimento familiare. Ne è conseguito l'ar­
rivo di bambini e adolescenti, prove­
nienti soprattutto dall'ex-Jugoslavia. 
Nel 2001 questi rappresentavano oltre 
un terzo dei giovani stranieri (36%). 
A livello svizzero la percentuale degli 
allievi stranieri è passata dal 16% nel 
1980 al 23% nel 2001. Oggi gli allievi por­
toghesi rappresentano 1'11% dei giovani 
stranieri, gli allievi turchi 1'8% e gli allie­
vi spagnoli il 4%. Da qualche anno assi­
stiamo ad un aumento di giovani prove­
nienti da altri paesi non europei (21%). 
Questi dati lasciano intuire che il siste­
ma scolastico svizzero è stato sempre 
più sollecitato dalla scolarizzazione di 
allievi alloglotti nel corso degli ultimi 
due decenni. 
Il problema dell'immigrazione di bam-

bini e adolescenti stranieri, si è detto, 
varia da un cantone all'altro. I cantoni 
della Svizzera latina e i cantoni urbani 
e/o fortemente industrializzati hanno 
la più alta percentuale di allievi stranie­
ri. Il Ticino detiene il quarto posto con il 
28% (28,5% nel 1980) dietro a Ginevra 
con il 42% (41,5% nel 1980), Basilea Città 
con il 38% (25,5% nel 1980) e Vaud con il 
29,7% (24% nel 1980). La media svizzera 
si situa a123% (17% nel 1980).Appenzel­
lo Interno, Nidvaldo e Uri detengono 
percentuali inferiori al 10%. 
Secondo i dati riportati da RolfLischer, 
nel 2001 la percentuale degli allievi 
inseriti in classi speciali è raddoppiata 
rispetto al 1980. In Svizzera nel 2001 un 
bambino straniero su dieci frequenta­
va una classe speciale. Nei cantoni di 
Zugo e Sciaffusa un bambino straniero 
su sei era inserito in una classe di scuo­
la speciale. 
I due cantoni che hanno la più forte 
densità di allievi stranieri, Ginevra 
(42%) e Basilea Città (38%), ne orienta­
no un numero visibilmente inferiore 
verso la scuola speciale: un bambino 
straniero su venti frequenta una classe 
speciale a Ginevra (4,8%), uno su dieci a 
Basilea Città (10,8%). In Ticino, la cui 
popolazione scolastica ricordiamo 
essere composta dal 28% di allievi allo­
glotti, un bambino straniero su 47 
(2,1 %) è inserito in una classe speciale4 • 

Le differenze si riflettono anche a livel-

lo della formazione professionale e del 
grado terziario; più è elevato il livello di 
formazione, meno stranieri troviamo: 
12% nella formazione professionale 
superiore,7% nelle alte scuole speciali­
stiche e 6% nelle università. In Ticino 
troviamo il 31,4% fra coloro che seguo­
no una formazione professionale 
(apprendistato o scuola professionale 
a tempo pieno) e il 13% fra coloro che 
frequentano una scuola superiores. 
Regina B. Buhlmann6 - delegata della 
CDPE per i problemi legati all'immigra­
zione - ha sintetizzato i risultati e le 
proposte operative emersi dalle di­
scussioni del CONVEGNO 2002 per 
ognuno dei temi trattati (gestione del 
sistema, ruolo degli insegnanti/degli 
psicologi scolastici/dell'economia, 
contesto delle famiglie, percorsi for­
mativi, orientamento professionale, 
rapporto tra i giovani alloglotti e il 
mondo del lavoro) secondo le diverse 
prospettive e in rapporto ai diversi gra­
di scolastici. 
La domanda chiave che si pone a livello 
di politica dell'educazione - che ambi­
sce a voler adattarsi ai bisogni di cia­
scun allievo con forme molto differen­
ziate e assicurare le stesse opportunità 
di riuscita per tutti - è la seguente: in 
questo nostro sistema educativo, quali 
sono le principali cause che conducono a 
una discriminazione istituzionale degli 
allievi stranieri? 

argomentazioni impro~tate a un certo riserbo e all'incertezza, 
suffragate però da alcune considerazioni che possono ugual­
mente facilitare la scelta. In un contesto di precarietà e diincer­
tezza, due elementi possono migliorare e sostenere il proprio 
futuro professionale: la formazione e la mobilità. 
In una realtà in costante cambiamento,la fonnazione e il per­
fezionamento rappresentano elementi indispensabili per 
garantirsi o per migliorare le proprie possibilità di inserimen~ 
to nel mondo del lavoro. In generale, chi dispone di una base 
formativa adeguata e delle necessarie competenze, si assicu­
ra certamente delle posizioni di vantaggio rispetto a colui che 
ne è sprovvisto. Le conoscenze acquisite e l'eventuale espe­
rienza lavorativa l'naturata possono facilitare la ricerca ael 
posto di lavoro e n relativo collocamento. Se la formazione 
acquisita è in perfetta sintonia con le esigenze professionali 
richieste dall'azienda, tanto meglio. Se, per con tro, occorre 
seguire una formazione supplementare, un perfezionamento 
o Ul'Ul riqualifica, coloro che dispongono di una buona forma­
zione di base saranno certamente agevolati nelcambiamen­
to: disporranno delle c:onoscenze necessarie per affrontare le 
nuove sfide e si troveranno m aggiormente a loro agio poiché 
potranno costruire-il loro futuro su elementi già acquisiti. 

Un secondo elemento indispensabile perrestare nel mondo 
del lavoro è rappresentato dalla mobilità, intesa in tutti i sen­
si. Occorre infatti garantirsi la necessaria flessibilità nel cam­
biamento della funzione o della profe-ssione, del posto eia del 
luogo di lavoro. L'uomo d# terzo millennio non esercita 
ormai più una }?rofessione per la vita: i cambiam enti intra­
professionali o interprofessionali contraddistinguono la car­
riera di un numero sempre maggiore di persone, sono diven­
tati ormai la regola piuttos~o chel' eccezione. Anche il posto di 
lavoro sulla porta di casa o nellè immediate vicinanze non 
deve più rappresentare uno degli obiettivi primari nella scel­
ta della professione: molto piu importante è formarsi in una 
professione che piaccia e che corrisponda alle proprie attitu­
dini e capacità. 
Più che mirare a un posto o a un impiego "sicuro", poiché le 
certezze non ci sono, occorre pertanto che il futuro apprencU­
sta o studente cerchi di scegliere la via che più l'aggrada, con 
un obiettivo da raggiungere assolutamente: una qualifica di 
base, che permetterà di muoversi nel complesSQ mondo del 
lavoro con gli strumenti per affrontare-ancheil cambiamento. 

Direttore dell'Ufficio orientamento scola$tioo e professionale 
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Il 

ti percorso formativo degli allievi immlg 'atl 
con prestazioni scolastiche deboli 

" sistema educativo sotto la 
lente 
Il sistema scolastico odierno offre al 
suo interno diverse possibilità forma­
tive. A fianco della scuola normale, la 
scuola speciale ha sempre giocato un 
ruolo importante, L'organizzazione di 
questo complesso sistema poggia su 
una concezione che privilegia gruppi 
di apprendimento omogenei costituiti 
per mezzo della selezione, comportan­
do tuttavia il rischio che le misure di 
scolarizzazione separata divengano 
misure tese ad alleggerire il sistema 
scolastico normale piuttosto che con­
formarsi ai bisogni degli allievi. 
Per quanto riguarda il sistema scolasti­
co le proposte operative formulate sono 
le seguenti: 
1. Riesaminare i compiti dell'insegamento 

speciale; sarebbe opportuno chiarire il 
suo compito per quanto riguarda la sco­
larizzazione degli allievi stranieri. Biso­
gnerebbe integrare il saper fare della 
pedagogia speciale nella scuola normale. 

2, Permettere a tutti gli insegnanti (anche del 
settore della formazione professionale) di 
acquisire nel corso della formazione ini­
ziale le competenze interculturali neces­
sarie a gestire gruppi di apprendimento 
eterogenei e di collaborare con i genitori, 

3. Insegnare la lingua locale sia con una 
didattica di lingua I sia con una didattica 
di lingua II che tenga conto del contesto 

plurilinguistico della popolazione scola­
stica presente nei diversi gradi scolasti­
CI. 

4. Sostenere gli insegnanti e le istituzioni 
formatrici nel loro lavoro quotidiano 
attraverso la formazione continua, l'in­
tervisione, la supervisione. 

I meccanismi della selezione 
La mancanza di criteri chiari e l'assen­
za di organi esterni neutri che possano 
decidere in merito alla presa a carico di 
allievi alloglotti da parte della scuola 
speciale o alle misure di sostegno inte­
grative sono i fattori indicati come 
responsabili di decisioni che si basano 
in modo troppo unilaterale sull'ap­
prezzamento degli insegnanti, senza 
che vengano sufficientemente prese in 
considerazione le risorse personali e 
potenziali degli allievi interessati, la 
non conoscenza della lingua del luogo 
e il contesto degli immigrati. 
Proposte operative: 
1. Standardizzare le procedure decisionali 

di presa a carico per quanto riguarda le 
offerte di sostegno, definendone chiara­
mente lo svolgimento. La decisione 
dovrebbe essere presa da un'autorità 
esterna (organi dI consulenza e di dia­
gnosi a livello cantonale). 

2. Basare la decisione di presa a carico su 
criteri trasparenti, Ricorrere a test cono­
sciuti. 

3. Tenere conto, nella diagnosi, degli aspet­
ti contestuali della migrazione (in modo 
particolare della seconda lingua) che 
presentano gli allievi. Chi svolge la valu­
tazione dovrebbe possedere competenze 
interculturali riconosciute. 

4. Coinvolgere i genitori stranieri nella pro­
cedura diagnostica; essi dovrebbero 
avere diritto ad una mediazione inter­
culturale il cui finanziamento dovrebbe 
essere assicurato dalle autorità scolasti­
che. 

Sostegno integrato o separato? 
I risultati migliori a livello di apprendi­
mento vengono ottenuti con le offerte 
integrative, soprattutto in materia di 
sostegno linguistico: lo dimostrano 
diverse ricerche. Le misure integrative 
inoltre impongono agli allievi interessa­
ti un cambiamento meno decisivo del 
loro percorso formativo e i risultati sono 
indizio dell'influenza positiva esercitata 
da un ambiente formativo stimolante. 
Proposte operative: 
1. Le autorità in materia di educazione 

dovrebbero imporre le forme integrative 
di sostegno attraverso una base legale. Le 
misure di sostegno separative dovrebbe­
ro essere evitate. 

2. Le autorità in materia di educazione 
dovrebbero creare delle condizioni qua­
dro coordinate con l'aiuto di sufficienti 
risorse, adattate alle misure di sostegno 



e di insegnamento specializzato che 
favoriscono l'integrazione. 

3. Integrare l'insegnamento speciale e i 
corsi di sostegno in modo permanente 
negli istituti scolastici; istituzionalizza­
re la collaborazione tra i diversi attori. 

4. Prevedere nell'onere di insegnamento il 
tempo necessario al lavoro con i genitori, 
alla collaborazione tra insegnanti rego­
lari e specialistici sul modello del team 
teaching, ecc. 

La mediazione interculturale 
La mediazione interculturale propone 
un approccio partecipativo che favori­
sce un partenariato tra scuola e famiglie 
immigrate, facendo capo alle loro risor­
se. I mediatori interculturali sono chia­
mati ad aiutare gli insegnanti a costrui­
re ponti tra la scuola e le famiglie. 
Proposte operative: 
1. Le amministrazioni cantonali dovrebbe­

ro predisporre per. tutte le scuole delle 
offerte che privilegino un approccio par­
tecipativo, centrato sulle risorse. Coordi­
nare e finanziare queste offerte a livello 
cantonale o regionale. Predisporre una 
visione d'insieme di ciò che esiste e degli 
approcci innovativi. 

2. Concepire queste offerte all'interno delle 
scuole come facenti parte delle misure 
integrative. Tutti gli attori dovrebbero 
affrontare in équipe il mandato educati­
vo e d'integrazione. 

3. Nel caso di coinvolgimento di mediatori 
interculturali, integrarli nelle équipes 
scolastiche e definire preliminarmente il 
loro ruolo in rapporto a quello degli inse­
gnanti e a quello delle famiglie migranti. 
Ciò richiederebbe per esempio una for­
mazione continua - obbligatoria per tut­
to il corpo insegnante - che prepari a 
questa collaborazione. 

4. Mettere queste offerte a disposizione 
anche degli istituti diformazione, dell'o­
rientamento professionale e dei servizi 
psicopedagogici. 

Condizioni quadro sociopolitiche 
Le possibilità di riuscita non dipendo­
no solo dal sistema scolastico e dai 
suoi operatori, ma anche da molte altre 
circostanze esterne, come le condizio­
ni d'integrazione delle comunità di 
immigrati e le possibilità sociali, eco­
nomiche e civiche di partecipazione 
delle famiglie. 
Non bisogna sotto stimare l'influenza 
dei genitori. Quale valore attribuisce 
per esempio la famiglia alla conoscen-

za, all'apprendimento, alla formazio­
ne professionale? Quali prospettive e 
quali finalità hanno i genitori della vita 
dei loro figli, del loro avvenire? 
Proposte operative: 
1. La politica federale in materia di immi­

grazione e di integrazione dovrebbe 
vegliare sui bisogni specifici delle fami­
glie straniere, tenendo conto delle loro 
attese nei confronti dell'educazione e 
della formazione, permettendo loro di 
pianificare la loro vita a medio e lungo 
termine. 

2. La promozione dell'integrazione dovreb­
be mettere l'accento su offerte diforma­
zione destinate ai genitori degli allievi 
alloglotti, che li incoraggino ad assumere 
un ruolo attivo nei confronti della società 
e della scuola (ad esempio corsi di lingua 
standard). 

3. I servizi e i centri d'integrazione cosÌ 
come l'orientamento professionale 
dovrebbero subito informare le famiglie 
straniere in merito alle strutture del 
sistema educativo e sulla funzione e 
l'importanza della formazione profes­
sionale. 

4. L'economia dovrebbe permettere ai 
lavoratori immigrati di (ri)qualificarsi 
professionalmente e dovrebbe incorag­
giare i loro figli a fare lo stesso, amplian­
do per esempio l'offerta di posti di 
apprendistato. 

Conclusioni 
Le conclusioni e le proposte operative 
formulate evidenziano tre compiti 
essenziali allo sviluppo della scuola 
affinché la discriminazione istituzio­
nale dei figli delle famiglie straniere 
possa essere impedita: 
1. la promozione sistematica delle forme 

integrative di scolarizzazione; 
2. l'inserimento della pedagogia intercul­

turale in seno alla pedagogia generale; 
3. il coinvolgimento dei genitori/delle fami-

glie. 
Nella discussione orientata allo svi­
luppo della qualità della scuola, i 
responsabili in materia di educazione 
dovranno interrogarsi sulla pertinen­
za del sistema e ricercare a livello poli­
tico una collaborazione più stretta con 
i diversi responsabili delle politiche 
della famiglia, del sociale, del lavoro e 
degli stranieri. 
La problematica trattata nel documento 
citato appare disomogenea sul territo­
rio svizzero, dove si evidenziano realtà e 
risposte molto diversificate fra loro. Sul 

piano svizzero il Ticino risulta essere il 
cantone che assorbe e integra il maggior 
numero di allievi alloglotti nella scuola 
normale, rispetto agli altri cantoni. 
Le proposte operative elencate rispec­
chi ano la complessità del problema e 
un modello di interventi ideali, in parte 
utopici, che necessitano di decisioni e 
soluzioni da ricercare a livello di politi­
ca dell'educazione, di politica sociale e 
di politica economica. Spetta ai respon­
sabili dell'educazione ricercare le 
necessarie collaborazioni e gli ambiti 
d'azione essenziali per favorire l'inte­
grazione e lo sviluppo della scuola. 

'Capogruppo del Servizio di sostegno 
pedagogico della scuola media 

Luganese est 
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